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e 

Lettera 
al chiariss."» Professore Frahcesco Corazzini (1) 



Mio carissimo Amico ^ 

l Se poni mente a' pochi. Geni, die di quando ili 
quando sorgono sul nostro emisfero a rischiarare gH 
inleiielli, a vivificare i cuori, ad animare tutta la natura 
e le creale cose ; tu vedrai eh' essi hanno obhraccialo 
€on uno sguardo Puraanilà antica e modèrna, fallo suo 
prò di tulio il sensibile e Tideale ch'essa può e sa of- 
ferire, e trattolo a quelPaltezza sublime a cui son essi 
locali,' restituirlo agli altri mortali rinverdito, rimodel- 
lato, divinizzalo. Ma siccome non a lutti fu largita mente 
si vasta; né tulli hanno ale, che possano tener dietro 
agli slanci di quell'aquila; né lutti possiedono occhio si 
acuto, che discopra le più oscure ed intricale verità, 
che attraversi e scruti le viscere della terra , i flrma- 
menti. gli inaccessibili mondi in unica volta; cosi mille 
e mille ingegni si affaticano intorno alle opero del Ge- 
nio , e ciascuno ne illuura quella parte che può , con 

,1) Questo scritto fa pubblicato la prima volta in:yerona all'ot- 
timo periodico Rivista filolcgico-letterana. diretto rtagli egregi F. Co- 
mzini. Ad. Gemma, B. Zandonella; ora lo ripubblichiamo purgan- 
dolo dalle molte scorrezioni tipografiche e facendovi qualche aggiunta. 



6 

più meno di verità, con più o meno di acume, con 
più meno di dottiiaa , onde possano anche tulli gif 
altri afSgurare le sembiaaze del vero, del buono e del 
hello, rivelate da quel Somoiu , e froiro dei vantaggi 
che ne derivano. La storia civile e domesiica de' popoli 
del suo letnpo « la religione , le leggi , la costumanze, 
le scienze, le lingue , soii depositate in quelle pagine 
eierne; le v]uali, perciò, studia molteplice, lungo, acca* 
rato e paziente richieggono. 

E lale l'hanno avuto, ed hanno , tutti i poemi anti- 
chi deirOrìeote e deirOccidente; tale Pha avtilo per s^i 
secoli la Commedia di Dante Alighieri, < il poema sacro,, 
al quale ha posto mano e cielo e terra (i)>. 

il. Ma, e dopo sei secoli , abbiamo tioi un cementa 
a questo Poema, che soddisfaccia in tutto e per tutto? 
Ne comprendiamo noi affatto e senza ostacoli il senso 
allegorico^ il politico, il filosofico, il religioso , il lette* 
rario, Testeiico, il grammaticale? Fur troppo, noi e lo 
han confessato uomini di grande autorità , o ne fanno 
testimonianza esplicita que' tanti Illustri italiani e sira* 
nierl che ad illustrare lo lagine dantesche tuttavia si 
cimentano. Molta via si è percorsa; ma moltissima rest» 
ancora a pei*correrne. E come no , s& alcune lezioni 
son guaste dubbie, e dànuo u» senso sforzato ostra^ 
no? se afcune frasi, alcune parole et sono inintelligi- 
bili finad| ora? Certo, (e a le, o amico, si esperto e 
saputo in queste materie, non si dee che accennare di 
volo) sono stali straordlnarj -ed immensi gli studi dan- 
teschi del secolo nostro; e , in ispecie , parecchie stu* 
piCrode: monografie di varie parti d'Italia hanno portalo 

<1) Paradiso» e. XXV, r. ì^%. 
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uo^ luce nuova e abondevole su^ tempi , soirioge^gno, 
sugPlnlemlìmenti, sulla poetala di Dante. Eziandio quella 
tal gara, quella tal ambizioncella qnunicipale , candida 
figlia della carità, del natio loco^ che oggi è bistratiata 
e der4sa da*" moderni civilissmi cosmopuliti, ma che è 
siala sempre il fondamenlo su cui poggiano esorgono^ 
le opere grandi e stabili;. che è la semplice unità, che 
con simlii unìià va a cosiilaire le pluralità e V intiero 
che le comprende; eziandio questa gara, dico, ha con- 
corso molto alla interpretazione del nosli*o Poeta. Molle 
città, e villaggi, e monasteri han conteso che la Ck>m-' 
media fo3se ò incominciata , o composta io parte , o 
compiuta fra essi ; molli altri vogliono P Alighieri lor 
visitatore, ed ospite ; altri , dipintore de' su(m luoghi , 
delle sue campagne» dei suoi costumi; accoglitore della 
sua favella. Gli storici ^el Friuli scrissero persino di 
av^r trovato «Dante meditante e scrivendo, — per 
e tutto un anno, — fca quelle Alpi romite , i profondi 
t valloni delle quali rafiQgurano le bolge delP Inferno^ 
e delineato dal suo divo pennello (1) ». 
. Ma lanl' è : di questa guisa ha vantaggiato assai lo 
studio dantesco. Qui vien fuori uo documento storico 
nuovo; li si trova on codice inedUo antico; altrove altro 
codice, di poco posteriore al Poeta ^ che offra varianti 
notevolissime» e seioglie nodi già creduti inesplicabili; 
questi riduce pi^na e semplice una terzina» poco a vanii 
estimata scabrosa; quelP altro , un vocabolo dichiara, e 
di un secondo cinviene la origine, fino a qui non ve- 
duto» ed agevola il cammino a chi verrà dopo. E cosi, 

(i) QciRico ViviANi, Cod, BarioHniano musir.; appr. Foscolo Di- 
icwiasHl teilo della ComfMdia ec. { XI. 
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un poco alia volta , col coogorso di molli, avremo Itti-, 
mente ridotta a bene la lezione del divino Poema , e 
talmente illustratala, che potremo con sicurezza, por- 
. gentlola a' nostri figfi, dir loro questo solo: 

« Alesso t'ho innanzi, ornai per le* ti ciba (ij >. 

III. Ultimo de' dantofili di -Sicilia, di queir Isola a 
cui* amore ho sacralo la mente, il cuore, le opere, ho 
tentato di concorrere anch'io con ia>inia pietruzza al- 
l'opera immortale; non foss' altro, per dimoslrare pic- 
' ciola parte del culto ch'io, com'ogni altro siciliano, pro- 
fesso a quel Grande, che, as'pramente trattando le terre 
tutte d'Ittjlia e straniere, la Sicilia ricordò sempre eoa 
affetto, -e cliiamò bella Trinacria ed egregia Nazione (2).- 

II nostro Lionardo Vigo, in una dotta pubblicazione, 
che porla il titolo Dante e la Sicilia (3), si f^ a ricer- 
care i legami tutti , politici e letìerarj , che uniscono 
PAIIighieri e 1' Isola; e mette in piejia luce il caro ri- 
spetto del divino Puela p*er la terra siciliana, il suo 
amore a' nostri re normanni e anche svevì, l'ammirar 
zione al popolo gigante del Vespro^ l'odio a lult'i ne- 
mici, tiranni e depredatori d^i e$$o: cose registrate nella- 
Commedia o nelle altre opere minori dantesche. Tutto 
ciò che più da vicina riguarda l'argomento, e può dargli 
luce , il Vigo esamina e discute : e tosi viene poi alla 
lingua, alla sua origine e grande coltura presso di noi, 
onde « tutto quello che gli eccellenti italiani compone- . 
€ vano... si diceva siciliano »;ed indi si poeti volgari 

(i; Paradiso, e. X, v. 25. ' • 

(2) Paradiso, e. Vili, v, 67; e e. XIX, v. 137-138. 

(3) Dante e la Sicilia, ricordi. Palermo^ L. Pedone-Lauriel 1870. 
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della Corte sveva, «d a Cìullo aiuilutlo, su T amichiti . 
del' quale rooUissiaio in questi ultimi tempi si è di- 
scusso. Passando poi alle relazioni elie corsero tra Dante 
e la Casa d^ Ara<][ona , egl^ con plausibile ipotesi con- 
cbiude: che il Poeta conobbe re Federico di persona , 
forse in YelletN ed in Pisa, a parte cieli' amicizia che 
giè li legava, come no accerta il Boccacci. Con inge- 
gnoso ed acute induzioni viene Analmente a mostrare ' 
probabile la venuta deirAIlfghieri in Sicilia ; venuta, 
che se il silenzio de' cronisti sincroni non può -far sta- 
bilire come certa, è però appoggiala dagli Aldighieri 
tra noi, dalia tradizione , dalla imbasciata di Manfredi 
a Dante per Costanza , dalle dichiarazioni . del ì'oéta 
stesso, dalla sua conoscenza del volgare plebeo siciliano, 
dalle* pt7/ur^ topiche delPIsola: argomenVi tutti egregia- 
mente passali a disamina dal nostro illustre Siciliano. 

Un altro lato, però, delle relazioni tra la Maggior 
Musa d- Italia ed* i Sicdiani è rimase inesplorato fin qui. 
-^ Quale parte ebbe nella Commedia la lingua di. Si- 
cilia ? — È questa una domanda eh' io fio fatto a me 
stesso; ed alla quale darò, secondo mie forze, una ri- 
sposia nella presente scrittura, dhetta appunta ad illu- 
strare h voci siciliane del ì^oema , neglette, o meglio 
sconosciute da luttM comenlatori; ragione per cui, dif- 
ficili e controversi restano ancora alcuni luoghi delle 
tpe cantiche , eh' io prendo ora ad interpretare coli' i- 
dioipa. isolano. 

lY. Che Dante (sia o no venuto fra noi) conoscesse 
il volgare nostro,- eh* egli allooga tra i volgart inferiori, 
si pare da quanto ne dice e promette dirne nel librx) 
del Ytiigare elyq'Mo, la cui proprietà gli viene oggi con- 
rastata. Ce ne K ^)o inoltre molta probabilità quelle 
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parole cho si leggono nel Gonvilo..(l): • Per le parli 
e quasi tutte, alle quali questa lingua si estende, p^re- 
eglino^ quasi mendirando sonoandalo.i. Veramente io 
e sono slato legno senza vela e seiua gov erno, portato 
« a diversi porti, e foci, e liti. • Ed appresso ancora: 
t Io mi sono innanzi a quasi tutti gP italici appresen- 
c lato •. « Or, soggiunge i! Vigo, se egli peregrinò per 
quasi tutte le parli ove era in uso la favella del si, se 
toccò diversi porti, se si presentò innanzi a qua$i tutti 
gVitulici, potea trascurare la terra, che da 150 anni a- 
doperava nei suoi canti d'amore il nuovo latino, (erra 
dalla quale prendea nome la novella letteratura da lui 
alle altre énie^csia, il di cui volgare nomina primo di 
ogni altro, che così a lungo disamina, magnificando la 
reggia de' suoi monarchi? "Se 14 valgari registra., e 
primo il nostro , potea giudicarlo senza prima averlo 
studialo? (2) ». 

Arrogi, che T Allighieri, chiamando. a conlribaio del 
suo maravigliosp Poema r vocaboli, che con molta oca-' 
latezza ed arte va scegliendo da questa parte e da queU 
P altra della Penisola, non potea e non dovea Irasandare 
quelli che gli forniv» il siciliano linguaggio, egli, con» 
vinto che il volgare italico « in ciascuna città appare ed 
in niuna riposa;., ò di tutte,... e non pare cha sia di 
niuna (3) ». Una prova poi che egli e lo conoscesse e 
io avesse studialo, ci vien fornita dall' uso che ne fece 
nelle opere sue, e precipuamente nella Commedia. Ed 
é a quest' ultima eh' io rivolgo per adesso la mia cura. 

V. Leggendo quel miracolo d'arte ch'ò il canto quinto 

« 

(1) /( Convito, Trattato L capitolo 3.' 

(2) YiQO, Dante e la Sicilia, pag. 55. 

• <3) Volgare Eloquio, lib. I, ca(^. XVI. 
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deirJnferno, do^e stanno a piangere. invano ja loro colpa 

« i pec<iator carnali 
* Che la ragion sommetiono al talentò *, 

ìHimagino che, come a me ed a tanti altri, così a tò 
«ara forse accaduto, o mio Franct?sco; di fermarli, cioè, 
pensieroso un momento al verso 66, gettar P occhio alle 
note in pie di paginate poi tirare aranti, ma con una 
espressone dì viso che cluaramente dice: io non sono 
Soddisfatto. Ed in vero, alle parole 

« Vedi il grande Achille 
« Che con Amore al fine combatteo •, 

fa mente si fa a riandare la istoria di questo eroe dei 
tempi mitici , e precipuamente i suoi amori con Dei* 
damia , con Briseida , con Polissena ; ed invano cerc^t 
di appagare la sua brama , di sapere quando e come 
combattesse egli col dio Amore. Omero fa combattere 
gV iddii e prò e contro degli assediatori e degli asse- 
diali di Troia; ma questo Amore non appare sulla sce- 
na della mirabile iliade se non se per destar fiam- 
me impetuose nel cuore del Pelide. Dunque , hanno 
dello gli spositori di Dasìte, qui non si tratta di com- 
battere contro Amore, ma per amore; il Poeta ha vo- 
luto signiflcare che Achille , adirato con Agamennone 
che gli tolse Briseida, si ricusò di più uscire iti campo 
in prò de' Greci, con loro gran danno; e solo dismesse 
Tostinato proponimento e ripigliò la spada, quando lo 
amore dell'amico Patroclo, ucciso da Ettore, gli do- 
mandò vendetta, r Danle ha voluto notare questo av- 
venimento , come quello che ebbe grande importanza 
aella guerra iliaca, e che pur fu effetto di Amore (1) >'. 

(1) Brunone Bianchi nel suo Comento, 
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Onde, non con Amore al fine combatteo deve dire ìt 
testo, mn per amore, come alcuni codici portano: quella 
lezione, dovuta ad inesperti menanti, « non porge senso 
che soddisfaccia ». 

. Tutto ciò è presto e ben détto. Ma, intanto, il' forte 
figlio di Teli sta tra Tombre, che Amor di nostra vita 
dipartine; e la sua vita si spense, non per cagione di 
Patroclo» ma per la passione che lo prese di Polissena, 
per la quale potè Paride saettarlo a suo belP agio nel- 
tempio di Apollo: ma. Dante non ha sì poco fior di 
senno, ned è uno de' dozzinali sacerdoti delie Muse, che 
abbia bisogno di digressioni e di ricordi inopportuni 
per dare ampiezza e colorito maggiore a^suol quadri; 
si che alcuno avrebbe potuto ripetergli poi : non erat 
hic locns: ma, hifine, tutti quasi ed i più autorevoli codici 
antichi, testi a penna e prime slampe della Commedia 
leggono con Amore al fine combatleo ; e Terrore è in- 
vece di quo" copisti, che mutarono per amore. Se la 
prima lezione porga, p no, un senso che soddisfaccia , 
Io vedremo a momenti. 

Ma , prima che per noi si scenda alla dichiarazione 
del vero significato di questo verso , non giudico inu- 
tile il ricordare per brevi cenni quanto i più oculati 
ed accreJitati espositori danteschi ne hanno dello^ onde 
chiaro emerga il fatto, che nessuno ha saputo cogliere 
direttamente nel segno. 

Jacopo della Lana, che ha la lezione con Amore^ scrisse 
che Achille e venti suoi compagni, assaliti nel tempio, 
< feceno grandissima difesa, siche per amor combal*- 
^énno e morti furono •. — La stessa opinione porta le 
anonimo fiorentino del sec. XIY nel Comento edito dat 
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FaDfani (I), e dà ragione di quel con, che gii ha dato un 
po^ neir occhio, dicendo: • Ciò è per amore; et, pone 
qai di licenzia poetica la conjugazione per la proposi- 
zione >. — Il Boccacci espone : « Oie con amore , cioò 
per amore, al fine, della sua vila, coinbatleo^ contro a 
Paride e agli altri che nel tempio d'Apollo Timbreo* 
Passalirono e uccisono v. — Guiniforlo delli Bargigi da. 
Pavia (142G-Ì460?) nel su<> cemento allo Inferno (2), 
ritiene le parole stesse di Dante, e non dà a divedere 
se le comprenda o meno : « vedi il grande Achille, che 
al fine, cioò neir ultimo tempo della* sua vita, combal- 
teo, non con altri cavalieri Troiani « ma con AmcA'e , 
per lo qnale fa ucciso insidiosamente t. Dall'espressione 
fìon con altri cavalieri Troiani , ma con Amore , pare 
che Intendesse il Poeta; ma e' non lo dice a' lettori. — 
Il Daniello tace Popinion sua sul combattere: ed il Yellu- 
tello ripete, senza spiegarlo, che e il Pelide al fine com- 
battè con Amore ». Ma il Lombardi si affretta a farcì 
sapere che « combattere non ha qui senso di guerreq* 
giare, ma di capitar male o di perire ». Chiaro a me< 
raviglial Achille perì con Amoreì — Il Tommaseo, e 
TAodreoli dopo lui, ne uscirono pel rotto della cuffia: 
« Combatleo, combatto. Achilie, invitto nelParmi, dal- 
r amore dì Polissena fa vinto e condotto a morte». — 
Brunone Bianchi ed il Fraticelli, per uscire d'impacci, 

(1) Bologna, presso G, RomagDoli, nella Collezione di Opere ine' 
dilfi rare dei primi tre secoli della lingua ilaliana, per cura della 
R. Commiuione pe* tetti di lingua. 

(2) Va per le mani di pocliissimi ed è immeriteTolmente poco noto, 
almeno qui in Sicilia. Fu tratto da dae mmss. inediti del sec. XV, 
e dato fuori con introduzione e note dell' ayy. 6. Zaccheroni. Mar- 
siglia-Firenze, 1838. 
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accolgono la lezione per amore, e credono d'aver la- 
glialo il nodo gordiano. Fr.i^ comenlatori di Sicilia, il 
Bozzo non si scosta dal Lombardi e dal Venturi; il Ca- 
strogiovanni, iraslatandoio prosa la divina Cummedia, ha 
scritto : • E v^di il grande Achille, che fu così misera- 
* mente combattuto da Amoce (dalla passione dell'amo* 
« re) (1) ». Altri comeniatori, di minor fama e di mi- 
Qor conto, han poi o battuto la via comune, o saltato 
il fqsso, onde io me ne passo senz'altro. 

Resta a riferire la imiiazione che di questo luogo della 
Commedia hanno fatto due sommi Poeti d'Italia,, Pe- 
tra|pa e Tasso, ed mi terzo iH Sicilia di minor grido, 
il Sac. Giuseppe Salomone. Cosi venghiamo a conoscere 
per quale aspetto lo videro essi « o quale idea se ne 
(ormarono. Il primo, ne' Trionfi, co' quafu pur tacen- 
dolo, si sforza di emular TAIighierì, lasciò scrino : 

.' . V. . • l'AUro é AchiUe» 
« Ch'ebbe in suo amor assai dogliosa sorte (i) ». 

li secondo ,' mirando più addenuo nel suo modello , 
cantò che 

« il fero AchìlU 
« D'Amor fa preda (3) ». 

ir terzo, in fine, con maggiore acume de' due, si accostò 
^ancora più nel F//a/)^o dicendo: 

« Fimmini, comu Achilli eu nan su pazzu» 

« 'Ncuccian cu Amuri e cci lassau lu strazzu (&) ». 

(1) y. La divina Commedia tu* tommenli di Br. Bianchi, nuova- 
mente iUustrata ed eepotta e renduia in facile prosa da G, Catirà» 
^giovanvi: Palermo, officio Upogr. Lo Bianco, 1858: apag. 33. 

(%} Trionfo d'Amore, cap. I,^t. 125*126. 

(3) Geruealemme Uberaia, canto IV, st. 95. 

(4) S'impacciò con Amor» è vi lasciò la pelle. Sol Filanto pe-* 
teaiore vedi un mio scritto nel voi. I, disp. .\l, delle Nuove Effeme» 
•eridi ticiliane di scienze, lettere e arti, pag. 223 e segg. Palermo, 1869 



<5 

Ma dunque, mi dirai, cornee spiegalo da te questo 
passo di Dante? — Semplicissimamente e chiaramenl^ 
con la siciliana voce Cuìnmàttiri Ha questa tra noi nou 
solamente W comune significalo di oppugnare il ne- 
' mico, combattere, ec. ma eziandio quello di sollazzarsi^ 
ingannar il tempo, attendere a,..,, badare a...., aver che 
fare, impacciarsi, eó 6 di un Bso estesissimo e comune. 
Cosi, se ti vien visto un fanciullelto^ il quMle si balocca 
co^ suoi giocattoli, e chiedi alla mitnma che si faccia; 
ella ti risponderà secco : — Cummatti cu li pupiddi. — 
Sejmbatii in un contadino, che con la zappa svolge 
le zolle dèi suo campìcello, e lo interroghi: — Che si 
fa? — la sua risposta non è altra che questa: — CAtm^ 
matteinu cu sta pizzuddu di terra,-- E d'uguale ma- 
niera, la balia ti ilirà che combatte col suo bimbo per 
addormirlo; il pescatore combafte co* pesci, che vuol 
tran*e a1 suo^amo; il poetacom^aff^ col suo tema e con la 
rima; il cicisbea combatte con la sua bella picciotta^ che 
gli fa Pocchiolino dalla finestra; e il servo, malmenato 
e mal retribuito dal sao padrone, dice che con lui non 
vuole più combattere. 

I vocabolaristi di Sicilia, dallo Scobar e dal Pasqua- 
iioo al Mortlllaro, manchevoli di migliaia e migliaia di 
voci, e di significati molti delle voci registrate (I), han- 
no trascurato eziandio nel verbo cummàttiri questi che 
qui sopra abbiamo notato. Onde, mandando alle slampe 
un volumetto di Canti popolari siciliani , al 1867, in 

«(i) in vero- il Morlillaro» uomo di nobile ingegno a cui professi^» 
mo la più alta stimai à infinilamente superiore a' suoi predecessori, 
t per la spiegazione de* vocaboli, e per il gran numero che ne ag- 
fiofise di nuovi. Se, in un linguaggio vivente, non fé opera com- 
pleta, gliene darem noi colpa ? Neppure il Traina è affatto completo* 
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una noia che sia a pag. 9i io fa<fe\ra rilevare il ne- 
gletto senso di cummàttiri^ ed accennava Ctini'esser po- 
tesse la chiave della spiegazione esalta e chiara del 
verso dantesco, che esaminiamo. Ma se quella nota pas- 
sava inosservata ai più, in mezzo a l^nli tesori di va- 
ghe e fresche immagini e di affetti di poesia popolare, 
non fu perduta d'occhio dagli amorosi cultori della lin- 
gua nostra : ed Antonino Traina, nel suo Nuovo voca- 
bolario siciliaiìo-Ualiaho (I), U "più esalto IJI più giu- 
dizioso e completo nel suo genere tra i pubblicali in 
Sicilia fiu qui (com'Uanno senlenzialo illustri iialiani e 
slrauieri), accoglieva il nuovo significato di combattere , 
e vi metteva a lalo il verso di Dante. 

Non é dubbio che chi si fa a svolgere le poesie si- 
ciliane de' classici nostri, Veneziauo,^Fullone, Bau, Vi- 
tali, Meli, Afcozer, Scimonelli, Calvino, Tempio, trova 
soventi volle quest^uso del cummàttiri. Ho sott' occhio 
un esempio del massimo abate Meli. Nelle Favole, ad 
un gallo fa dire: 

• Eu su chi gaannu occofri di eummdltiri 

• Cu qualchi ai mali a lu paddaru infesta 

• Lu pettu espongo, e mi ci metta a battiri XV » * 

É qui chiaro che questo cummàttiri vale aver che fare, 
attendere o badare a,.„; altrimenti il Poeta non avrebbe 
al verso 3o aggiunto: e espongo il mio pelto e mibatto^». 
Un altro esempio molto evidente me io fornisce il 
Calvino, che nelhi sua traduzione libera degli Idilj di 
Teocrito X'ò) airidilio XXI, facendo narrare ad un pe- 
scatore quanlo attese e s'industriò per levar dalP amo 

(1) Palermo, Gioseppe Pedone- Lauriel editore. ' 

(2) Giovanni Meli, Favola LXX, del volume delle Optré edite dal 
Di Marzo al 1857. 

(3) Trapani, 1830. 



17 

♦ 

uo pesce, che gli f^icea paura; alK)rciiè non Io vide più 
muovere fa che esclami : 

• .L'attapanciavi senza cchiù c«mnià/<in». 

hi secenlisla Anlonio Zncco da Catania^ ne^ suoi Can- 
jStt/it siciliani ùi o^ava rima supra lu schetiu siddialu 
di li cattivi (in Palermo, nella siannperia Ferrer), alla 
stanza XXV, lamentandosi delie molle vedove che lo as- 
sediavano chiedendolo a sposo, si esprime : 

• Appi a aviri sta rétìca vintura 
« Di eumbatliri cu simili genti. » 

Pur, e nel Meli, e nel Calvino, e nel Zacco, come negli 
altri^ il cummàttiri in questo senso , generalmenle , è 
passato sin qui senza molia osservazione, e si è rife- 
rito al combattere nel senso jji pugnare, ceriate. . E la 
ragione è manifesta. L'origine è h slessa, il verbo è 
unico : ed in lulti quegli alli innocenti ne' quali noi 
adoperiamo il ctmmàltiri, una cena lolla ci é, se non 
^iro cella idea, nelTazione inlima che muove a farli, 
e nella maggiore o minore difflcolià che offrono per 
essere falli, ne' nfìaggioci o minori ostacoli che ci frap- 
pongono. 

Così , quando V analfabeta, campagnuolo e poeta va- 
lente Salvatore D'Arrigo da Borgello, nel principio àei 
suoi versi per Maria *SS. dei Romatello, esclamava: 

« Semprì cu stu me' sènziu cummatlu; 

▼olle indicare quella tal guerra che sostiene rintelletto 
d' un poeta, che imprende a sfogare le passioni e le vive 
impressioni dell'animo. Qiiando il nostro ' montanaro 
canta ne' suoi notturni d'amore: 
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» £u mi vurrissi maritari agfiannu, 

« Cummàltiri cu donni 'an mi cunfonna ee. (1) 

soQ sicuro eh* ei prevede quanti dissapori e quante 
guerre e lurbamenCo dì animò può portare una moglie, 
elle riesca per mala vefìtura una Smtippe od una 6a- 
litta (2): ed anche quando sia buona oltre ogni dira , 
son taH e tanl: i pesi del matrimonio, che chi va a 
nozze si prepara carne a scendere in un agone. Quan- 
do, però, lo slesso poeta vede la bella dal cuore so* 
vrano, che af verone attende ad inaf&are il suo gelso- 
mino del testo, e ne chiede un Oorello: 

« La vitti e eummattia eu lu mignanu, • 
« Acqaa cci dava a lu so gesumtnu: 
• — Bedda, chiaviti la cori sovrana, 
« Mi dati un còcciu di ssu ciurì finu ? ec. 

non possìam dire che IMdea del combattere *vi «ia pa- 
tente ; se può trovarsi , sta nella guerra che si fa 
air edace tempo , ossìa nel tempo che si cerca ingan- 
nare, Decapandosi in cose dilettevoli ed amene. Ma se 
passiamo a considerare it combatfere con Amore, cioè 
Vaver che fare con fai, VimpaccMrsi con lui; oh ! que- 
sta ^i, ch^è una vera briga, un vero certame, che fa 
suo campo il cuore e la mente, ed aizza (ulte le passioni. 
e le chiama in iscena per maggior tormento del povero 
innamorato (3). Egli esclama dolorosamente allora: 

(i) Avverto che cpiesto e gli aliri brandelli di canti popolari che 
vnrb citando più giù, sono inediti presso di me , che li raccolsi iu 
Partinico: quando siano tolti dalla raccolta del Vigo, o dalla mia, a> 
dalle più recenti del t^ìtrè e del Lizio-Bruno avrò cura di avver- 
tirlo. 

(2)'yedi Plinio il giovane, Spist. 21 del lib. VI. 

(3) « r son colei che ti die tanta guerra •, diceva Madonna Laura al 
Petrarca. V. tonelto XXXIV in morte: « Leyommi 1 mio pensier ec. • 



19 

« Chi foca, chi sdilUniu e crepacori ! 

• Ghi dògghia lu cummàtUri ta A muri I ec. 

Non seaza una buona ragione ho preferito questi due 
versi ad «iliri, che poirei addurre ia copia ad esempio: 
qui ho trovala lale e quale la forma della frase daaie* 
sca combattere con Amore, che resta pienissimainenle 
illustrata. « Il grande Achille, che a vizio di lussuria 
« fu un po'* rollo in &ua vita, ea^iandio al (ine di questa 

< ebbe che far con Amore , e fu mandato per ciò al* 

< Taltro mondo. > Non va bene cosi ? L'è chiara adesso 
l'idea del verso 

« Che con Amore al fine combalteo ? * 

Parmì^ o m'illudo, che la mia schliura sia piana, e che 
io n'abbia detto abbastanza. 

Tutta volta, a dllet^uar affano ogni ombra di dubbio 
dalia mente de' teggitorr, vo' far notare una cosa. An- 
che i Latini ebbero adoperato il pugimre in quei signi- 
ficali, cii'iu ho dello pel eummàttìri siciiianoc e mi ri-^ 
corda di un passo di Ovidio, forse duH-iirs aoiandt, che 
i» questo momento oon ho pcesenle , dove corrispon- 
derebbe a capello ti senso traslalo dei due verbi del 
Lazio e di Sicilia. Mollo presso vi sta in quei luogo di 
Orazio {Uà. Ili, od. /V): t Si pugnai extricato densis 
Cerva plagis, erit ille forils , Qui perfidis credidit ho- 
stibus ». E quando Cicerone dice {Da naL Deor, l) : 
« Videtur Epicurus de Diis non magnopere pujnare », 
credo ch'io non debba cercare piti in là, percliè questo 
pugnare di qui niente altro vale, come il nostro cum- 
màttiri , cbe attendere a... badare a-, aver che fare , 
impacciarsi. 
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Qui parrebbe dover fsrla finita con questo combat- 
tere, ossia non combattere più con esso : ma io non vd^ 
staccarmene senza dir una parola su d^ un atlro luogo 
del Poema, dove si Irova adopraio in uno de* signifi- 
cali che più sopra notarame. Nel V del Paradiso (v. 82- 
84) Beatrice , rispondendo ad una questione mossale 
dairAmante suo, conclude: 

« Non fate come agnel che lascia il latte 

« Della sua madre, e semplice e lascivo » 

• Seco medesmo a suo piacer combatte. .» 

Dopo la Iroposfa del Monti (voi. IH, parte I, fac. i8 
e segg.) che messe in chiaro con esempi latini di 0- 
vidio, Orazio, Ruliiio (i) il vero significato di lascivo 
in questa terzina, cioè gaio, esultante, scherzoso; essa è 
stata meglio compresa: ma il combatte sì è trascurato dai 
più de' comenlatori. Ai Praticelli pare usalo figuratamente 
per 51 affila, sa tetta. Tommaseo, seco medesmo combatte 
spiega « nuoce a sé >; quando il Lombardi anteceden- 
temente avea meglio compreso dicendo: e i\ piacer suo 
seco medesimo con salti e capriole quasi armeggia, gio- 
stra >. Più diritto ha mirato il BIanc,che nel suo bel Vo- 
cabolario dantesco scrive che e ha il significato del la- 
scivire de' Romani, sollazzarsi >. E così pure la penso 
io, confortato dal cummattiri che i Siciliani adoprano 
eziandio, come si disse, per spassarsi, sollazzarsi: e ba* 
stimi richiamare V esempio di sopra addetto: 

« La yìhì, e cummattia eu In mignanu, 

• Acqua cci dava a In so gesuminu >. 

(1) Pietro Fraticelli segnò anche un altro esempio tolto dalla 
Bibbia (Prov. VII, 22). 
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VI. Quest'acqua, versala da gentile e vaga donzel- 
lelta, destinata a nutricare un soave fiore, supponiamo 
sia stata chiara , fresca , e per poco non dissi anche 
dolce: almeno tale se la immagina Pinnamorato cantore: 
ma non tale è quella che 

• Eterna, maledetta, fredda e gre?e... 

• Per l'aer tenebroso, si riversa », 

nel terzo cerchio infernale , addosso ai miseri spirti, 
•che si .fiaccano alla pioggia • per la dannosa colpa della 
goU ». Né sola acqua vien giù: ma, conservando sem- 
pre la stessa regola e qualità, c'è anche 

« Grandine grossa» e acqua tinta, e neve »; 

picchè, venendo a formare una sozza mistura, 

« Pute la terra che qaesio riceve (i^ ». 

Tutto va qui per la piana , e di facile comprendi- 
mento, se né eccettui qweWacqua tinta. Cos' è T acqua 
tinta? — Tra gli spositorì di Dante, il Lana, PAnonlmo, 
il Boccaccio^ o non la comprendono, o la compi^endono 
si bene, che credono che lo stesso avvenga a ciascuno, 
e quindi non si danno la pena di spiegarla. Il Bargigli 
come in altri luoghi dove l'occhio suo non coglie netta- 
la immagine, anche qui se n'esco ool ripetere le parole 
stesse del testo : acqua tinta. La saitano a pie pari il 
Lombardi , il Biagioli , e più recentemente Brunone 
Bianchi. All'Àndreoli pare che possa rischiararla la voce 
sozza del verso 100 dello stesso canto ; il Fraticelli 
<€r«de che valga torba; il Blanc, oscura, cupa; il Tom- 
maseo, buia, e vi pone a riscontro quel passo di Vir- 
gilio {Mn, V): Ruit aetere tote Turbidus imber aqua 

({) Infeì'tiOj e. VI, V. 7 e segg. * 
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oetiìsisque nigerrimn» austris. Però , con buona pac« ài 
quef^u ìilusiri, degni di tanta riverenza e di tarHa sup- 
ina, io niello nvantr^lcune domande: -^ Come possiamo 
supporre che il Poela ricofK^sca la qaaiità fisica deirac- 
qua nel colore oscuro o buio, se egli slesso, nel' verso 
die segde, ci dic^ chq l'aece di quel luj0g<> di pena era 
tenebroso f Cerio, non leniebro&tó a lai- segno, che egli 
non poss:a dislìn^ere la prandiae. crossa e. la neve,, 
non cUq Cerbero e^' i; miseri profani che , voljB^eadosi 
spesso « delPui^ di^i lati fao,nQ aJP altro schermo >; ma 
pur è tale, che se, .Pachila è bui3 o cupa o torba nuii 
può conoscerlo. E poi , ,dico io : prendete dell' acqua y 
torba, nerógnola, oscura quanto volete; fatela cader da 
una data aUezza e di-^isa e sudtJIvIsa' talmente, che ri- 
produca rartifìciQ,(|'()iQih pi<^gja> resrp^riQiejm^ è facile; 
se vi dà Panimo, s.dppiatemi dire se Jn aere avete pò* 
tuto discernerl^ bijia e tórba, o non piuttosto chiara e 
lucci'canle;^ dappoiché, per quanta pnca luce possa e^Sv^re 
neiPambiente nel; quale voi esperlmenlate, i raggi lumi- 
nosi attraverseranno sempre le gocce ()e1J''aci[}Qa é si ri' 
fràngeranno, e, limpida vi si Appaleserà questa. La gran- 
dine, la neve, qualunque Qltro c<rrp(i che cadrà contem- 
poraneam.ente con Pacqua, si riconoscerà tantosto per- 
chè opaco., perchè di densità, o di naiura diversa (f). 

Ma io domando ancora: — Ammesso ct^ Tacqca sia 
torba e buia^ o die Pocchio di DaniQ^ fosse pdj* quello 
della meijije» Pabbia befie disliojla; per quaf ragiona U 
terra,. che riceve questa miscj^la. di grandine', acqua e 

■ 

(i) E Dante gi^ perlefopo ave» sj^nio distìngoerc Tacqui^ e 1^ 
nevfi el)« caiiono mtuctiiA^Qi scriv«iHh> nolio^^ua VU9ìNuopa {^J\ilì)'' 
• e siccome talor yedeoio cader l'acqaa mischiala di beila neve, co- 

si, ecc. » 
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nete, dee pulire? I commutatori mi risponJoao: « pule 
te (erra ùk\B riceve tal piova , allo stesso modo carnei 
v«^iaii^ noi spessa Qaia ocèorrere nel tempo' defila està* 
le,... a nuova i^iògg^a (Bargigi) t. lo per6 faccio oàser- 
vére, che una volta bagnato il sfuolr^^ dopo le p^ime^ 
acqu^ aulbiìnalt, quel lai momentaneo puzzo scompare;; 
€f r Allighieri- non poteva ignorarlo. E bada, che pusao 
ancirio Tho dello: ma è puzzo davvero? Ad alcuni sol^ 
letica ddcèitteitie P olfatò , ed a narici aperte \\ vedi^ 
ire ineofttro alfe prime pto^gie. E rimmortate e dolcis- 
simo nostro Meli, neir Aalmno della sua Buccolica, ci 
lasciò scritto ciré un grato odore: 

• Cadinu li prìm' acqui, 
« Li venti fanna guerra^ 
« L'oduri di la tèrra « 
« Grdtu si tenjH già (i) ». 

Adunque questa lerra , se per s6 stéssa non è pu^-^ 
zoknte, pe^chè mai puzzerà? Pdzza per Tacque, senza 
dubbio t ma non perchè è xitì* acqua che per là prima^ 
vdKa la bàgfha, né perdhé é di cdoi* bùio. Pdzza p^v^ 
che 'è nn'ùc^Hn tinta. E coRc'r^siàctté raddietiivo tiut^ 
né* vocabolari della lingua italiana vien dato come piì'^ 
ti€i()r(!r de tingere t o nel stgtiiriéaio di oécurOy nero (é 
citailO l'esempio delia Comn»edia che abbiamo ita tìiaht)^ 
io* ricifito alfa lingua della mia Isblà per averlo bette 
«piegato. -^ è Tinta, aggiunta è coé« (stfriVe il Pasqua-^ 
lino), vale di mala qualità, eontrariò di btiòno, datiii^b 
— vdis, abjectus t. Cosi pure «un dipresso il Dal Bono; 
6 il Mortillaro altresì: < di mala qualità, vile, guasto «. 
Ma ancora non è tuUo; che, come ho detto^ mollo man- 

(!) Tgloga V. —Lo Scimonelli ripete la slessa idea oegli Jdillj. 
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chevoli ed incompleti sono I lessici noslrl» eccettuato 
quello del Traina : n^ìa questo , sgnizialament|i , non è 
pervenuto che alla lettera R; quando sarà alla T, leg- 
geremo lutti gli altri significali di tintu; per ora tocca 
a me di notare quelli che giovano allo scopo mio. Tintu, 
adunque, aloprasi anche per corrolto, puzzolente^ schi^ 
foso. Cosi, quando diciamo fimmina tinta, designiamo 
quella donna ch'è corrotta di cuore e di corpo, la me- 
retrice: — quando di un individuo, che per leggiere 
lesioni di còntJHHilàoanclie scalfiilure soffre per mesi e 
mesi , e !e sue piaghe fatte atoniche non si avviano 
mai a cicatrizzazione, e il popolo dice che ciò avvenga 
perchè egli havi lu saugu tintu, o '^mpistatu; inlende 
manifestare che ha un sangue corrotto, un sangue eh' è 
simile a marcia, guasto ntj\suoi componenti: — quando 
una febbre esso chiama tinta ^ vuole additare una di 
quelle febbri gravi e [)erniciose alla vita , una febbre 
da infezione: — quando, in fine, del pus (di un ascesso, 
ad esempio) sentenzia : chista marcia è tinta ; vuol si- 
gnificare che quella marcia è di cattiva indole, come 
noi scientificamente diciamo; ma non la riconosce già 
pei caratteri fisico-chimici che guidano U criterio del 
chirurgo, bensì pel forte puzzo che essa spande; onde, 
dicendo tinta, egli ha voluto dir puzzolente. Né altri- 
menti caratterizzava il Meli, nelPinsuperabile Sarudda, 
la zita di Rocco, Betta la cajorda, chiamandola porca» 
infingarda, puzzolente,, lurida: 

« Porca, lagnosa^ (tnta, macadura (1) ». 

Moltiplicherei gli .esemij ; ma per riguardo al naso 
di chi legge (avvegnaché possa scusarmi il subbietlo ^ 
ed il nostro Poeta, che disse: 

(1) Sarudda, ditirammu; y. 28. 
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... « ma nella chiesa 
• Co* santi, ed in taverna co* ghiottoni) ^1) •; 

non n& addaco che an ultimo, baslevote a chiarir ogni 
cosa. L' acqna, che ne' gorghi de' Rami e nelle gore 
morte si slagna e impalada in estale., ed emana mia- 
smi infetlanli e h la malaria (2); e Pacqai de' fiumi 
e de' laghi dove a fin di agosto si melte in macera- 
zione il lino ed il canape, e ch'esala ancor essa insop- 
portabile fetore ed infezione ; sono da noi appellale 
acqui Unti: e per contrario, quando è il cuore del 
verno o la primavera, cioè quando le pioggie hanno puri- 
ficalo tutte queste acque malsane, colui, che le avea fug- 
gito pien di spavento per non compromettere la sua sa- 
lute, vi si accosta sicuro, perchè in questo tempo (egli 
dice) Vacqua è bona. — Che è dunque Vacqua Unta del 
terzo cerchio infernale? Vn" acqua guasta, n(ì*acqua cor^ 
rotta j cW emanava grande puzzo; cosicché il terreno, 
che ]a ricevea, doveva puzzare di necessità. E Dante 
che aveva buon naso e buon olfatto, poteva benis- 
Simo dirci a prima giunta che l' acqua, clie ivi pio- 
vea , mandava tristo odore , senza sprecar tempo ad 
ammiccare verso l'alto e scoprire se fosse oscura, 
cupa buia. 

Qui mi si potrebbe obbiettare dai sunnominaii co- 
mentalori del Poema : — Ma un'acqua corrotta e puz- 
zolente noi) può essere limpido; dunque è torba, è o- 
scura , è cupa, e noi non si errò interpretando. Io ri- 
spondo : — ma non ogni acqua lorba , cupa e buia è 
puzzolente. Il solo Andreoli, affinando la mente e per 

(i) Inferno, e. XXII, v. 14-15. 

(2) Ad es. il famoso stagno di Gela, che col grande pazzo faceva 
fuggire da sé 1^ gente. V. Fazello HUt. di Sic. Deca i*, lib. I, cap. Y. 



26 

una specie di itiluiip, ma senza conoscere la deriva- 
zione di Unta, accostò a questa la voce sozza, e colse 
lo spirito del vocabolo. 01 f^lto, ai e. XY!, v.lOi, dov^ 
trovasi altra volta insala la frase acqua tinfa^ egli d*ac- 
.cordo con tutti gli annotatori spiega: < acqua colorata in 
rosso »; perckè si traila dell'acqua del Flegelonl,e. 

VII. Intanto il Poeta, seguitando il suo fatale andare 
per Io regno della morta gente , è penetralo io Dite , 
nella città del foco, e trovasi taccia a faccia con un ma- 
gnanimo suo concittadino (Inf. e. X, v. 32 e segj^O- 

• Vedi là Farinata che s' è dritto : 



« Ed ei iS' QTgetL col petto e con la fronle 
« Com'ave^e lo Inferno in (^an dispitto •. 

Segue un battfbeecp tra le du<) anime sdegnose di 
Dante e di Farinata, k col famiglie i ispettive t fiera- 
mente furo avverse t^ ma ecco cbe nel bel meglio, 

... « surse alla vista scoperchiata 

• Un* ombra lango questa infino al mento, 
«Credo Qhes*«ra iaginoccfaion levata. 

« Dintorno mi gaardò, come* talento 
« Avesse di veder s'altri era meco; 

• Ma poi che il sospicar fa tutto spento, 

• Piangendo disse ec. • 

È Cavalcante Cp.valc&.nli , che ricerca novelle del suo 
figlio Guido. A noi però poco interessano le. cose che 
sj chiedono e si rispondono nella città dolente: s'joho 
riportalo questi v^rsi, Tho fatto per far notare altre pa- 
role siciliane, òhe vo pescando per entro alle tre cantiche 
DL-pitto, per dispello, disprezzo: il Venturi, il Blanc e 
qualche altro asseriscono che la rima coslrins^e il Poeta ad 
usarlo. Gratuita asserzione! Dante (e ce lo lasciò sctilto 
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il figlio di lui) non fu mai servo della rima, né si ar- 
bitrò (li aggiustare vocaboli u suo talento. Anche il Pe- 
trarca disse: « Per isfogare il suo acerbo despUto (I) »; 
r Ariosto, suir esempio di entrambi : « Di timor, di cor- 
doglio e di despitto (2) »: e. la Crusca riferisce un e- 
«empio anche in prosa del verbo àUpittave.W tnssiuo, 
nel dialogo il Cisiellano, dice che dispitto non è voce 
dorenlina; e' Saba da Castiglione la vuole provenzale. 
Comunque siasi, essa è viva e parlante in Sicilia; e non 
è molto ch'aio udiva profferire ad un caUoIiiio di Borgetlo 
in un alterco: NessunUffinu ad ora, m'ha pigghiatu 
in dispHtu\ — Invano la cercheresti però «e^ vocabolari ' 
siciliani: ma sé ricorri, al Traina, sarà pago il tuo de- 
siderio, perch'egli non P ha lasciala Indietro. 

Il sospicare (usato pur al e. Xll, v. ÌÌ9 del Purga- 
torio (3)), l^odi sulle bocche dei popolani di tutta l'I- 
sola ad ogni pie sospinto, insieme al sostantivo i^mplcu, 
suspicioni, q\\q corrisponde alla snspizione dantesca ('i). 
lU Pasqualino , il Dal Bono ed d Mortiliaro han regi- 
stralo suspicioni; suspicari e smpicu no, ma li troviamo 
cisali ne^ canti popolari nostri: 

t Badda, la sìitpicari è cosa torta, 
, « Ca aviti 4u curazzu b anca carta ec. ». 

t Biddmza ch'àju un bàttila a lu corit 

« Chi sùspi^jL mi duoa lu tò amuri ec. (5) ». « 

fi netta inirabiia leggenda della Baronessa di Caritn: 

(1) Son. LXX in vita: t Gesaf«, poi che il Itaditor d'Egitto ce. ». 

(2) Orlando furUm^ canto XXIX, st. 79. 

^3) « Se hon che i cenni altnii suipicar fanno. » .* 

(4) « Ed io: Con tanta suspiiwn fa imii ». Parg. XIX. 55. 

(3) y. ìe.^me Effemtridi SkiUttne dì sciense lettere «darti, 
voi. I, pag. 96 (aprile 1869). 
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« La sùspieu strascina a valancuni (4) «. 

Ma tanto \l suspicare che la suspicione ^ figli legillimi 
di smpicari e suspicio de' Ialini , Irovansi adoprali a 
larga mano in moltissimi degli scritlori del duecento e 
trecento, come Fra Barlolomeo, Frale Guido ^ Busone, 
la Cronaca d'Orvieto, il Sacchetti ec; ancora nel Pulci, 
neirAriosto ed altri : e il popolo di Toscana conserva 
oggidì il sospicare, a delta del Tigri. Per lo che io non 
mi vi fermo di più, e passo a voce par merilevole di 
attenzione, alla vista del verso 52. 

Ma neppure a quesla io risterei più che tanto, dopa 
che si bene P hanno intesa il Boccacci , il Bargigi , it 
Tommaseo, il Galvani, TAndreoli , se opinione diversa 
non ne portassero altri- comentalori di polso, come il 
Lombardi, il Bianchi, il Fraticelli, il Blanc) e se la vera 
spiegazione io non volessi controllare con P idioma si- 
ciliano. — Surse alla vista scoperchiata wi* ombra lungo 
questa infino al mento non vale adunque « usci a farsi 
vedere , fuor del coperchio tutta la testa (Bianchi) (; 
né tampoco « dHa nostra veduta (Fraticelli^ »; « a vista 
aperta, scoperta (t^ombardi) >; ma invece • si levò alla 
bocca, alPorlo, a! balcone, alia ringhiera del sepolcro, 
chiave va il coperchio levalo >. Vista vale di fatti fine* 
stra, aperlut*a, balcone, ringhiera, terrazzo: ed il Gal- 
vani la fa corrispondere ^1 moenianum o nwiianum 
(secondo Festo) de' Latini (2). Abbiamo poi altri esempi 

(i) La Baronetta di Carini, leggenda storica popolare del sec. XV 
in poesia siciliana, con discorso e note di S. Salomone -Marino. Pa> 
lermo, 1870: pag. 88. -— PiTRà, Canti popolari tieUiani voi. II, na> 
nero 9i8, dove è riprodotta la leggenda. 

(2) Saggio di alcune poetille alla Divina Commedia. Modena, 1828,. 
pag. 77. 
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chiarissimi in questo senso: Danle stesso, Purg. X, 67-68: 

• Di contra effigiata, ad una vista 

« D*un gran palazzo^ Micol ammiraya » . 

fi Ti issino nell7to/ta, lib. I, 3: 

• L'imperator si stava ad una vista 

t D*un gran palazzo che vagheggia il porto»; 

e nel lib. V, aicane sale 

t Hanno le viste lor sopra verzieri 
« Pieni d'aranzi e d'odorate piante ». 

1 nostri Siciliani ci fanno sapere^ da canto loro, che 
vista vaie « loggia, «o/artrim (Pasqaaliuo) »; • ringhiera 
sulle strade pubbliche, con graie nei conventi dì donne 
(Morlillaro) >; e che valga eziani) io finestra, balcone, lo 
dicono i seguenti proverbi: 

1. Ca* è affacciata a bona vista 
A la* sovrana si godi la festa. 

2. Donna chi notti e ghiornu sta a la vista, 
. Perdi Tonari e schetta resta. 

3. Schetta chi di la vista nun sì movi. 
Si bagascia non è, bagascia mori. 

E cosi è tolto ogni dubbio sulla vista dalla quale sr 
aCEaccia l'eresiarca Cavalcanti. 

VIK. Qur facciamo un gran salto, fino al canto XVII, 
per raggiungere ti nostro Poeta, che assettato su le spai- 
Iacee di Gerione scende nelTottavo cerchio. NelPaerc, 
gli vien voglia di mirare in giù; e come colui che ri- 
Vovasi a*grande altezza, si sgomenta e si fa più ti-- 
mido allo scoscio (versoci); e dice più timido, perchè 
già, prima di salire su la groppa del fiero animale, a- 
vealo preso tale spavento, da farlo tremare come chi 
è « presso al riprezzo della quartana». 
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I Comenlatori ooii vanno d'accordo suIP inierpreia- 
zione della parola scòscio. Una parie riiiene che valga 
scof^cesa, precipizio, deriv;indolo da scoscendere; uu\al- 
Ira parte vuole, e a ragione, che significhi: « fui più 
timoroso di uscir di selFa, alleniando le cosce >. Ho dello 
a ragione, perchè n«i modj com'to la iolerHik), Dante 
spaurito fu per venir meno , per perdt-re una terza 
volta^ciascun sentimento; e i muscoli di chi trovasi in 
tale slato, è certa che perdono la lor*> tonicità e con- 
Iraltiiità, si ribsciano , e eoe le leve os^e^i si piegano 
e l'uomo cade. Tanto è vero che l'Allighieri era presso 
a tale momento^ clfegii soggiunge inìmediatame4ile :, 
f OiuPio, tremando, tutto mi raccoscio.». il raccosciarsi, 
ossia Stringer le cosce sni fianchi della strana cavalca- 
tura per non cascare, è il secondo ^ito muscolare, r^tto 
volontario comandato dalla m^nle, il quale segue ai 
primo, quello del tiemrre, atto involontario e riflesso: 
c'è la Itsiologia pienissimamente interpretala secondo 
le vedute nioderne: e Dante vfu gran fisiologo, perchè 
col suo vasto e profondo iatelleito sippe sorprendere la 
natura in tutt'i suoi momenti, in rotte le sue manifesta- 
zioni. -^Scòscto viene da coscia; ed è ri sostantivo fatto 
da scosciarsi. Presso noi di Sicilia, scté9ciami equivale 
all'italiano scosciarsi ; ed in questo senso lo^registracio 
PasquaUno, Dal Bono. Mori illaro e Biundi: ma, ^cti^ciari 
n. |is6. ed ancora' non registrato, ha tra gli altri signi* 
ficati quello di uscir disella allentando le Ciocie; voce 
bellissima, e ch'io a chius' ocelli accoglierei nella lin% 
gua comuiìe, tanto più che piurebbe dirsi sorella càr^^ 
naie, se non madre, dello scòscio dantesco. Il quale io 
spiego appunto : « l'uscir di sella per allentamento di 
coscie *; ami conforta^ l'aver saputo che nell'aso leccano» 
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41 una ballerina $i dice che ha bello scòrno quando 
allarga e stende molto le gambe nel hv Tarte $aa (Fan* 
FAW nel Vocabolario), 

iX. biaiilmenle die per scàscio, si è dispaiato per 
ringamgna, cUo leij^jesi pi caniu XXIV, v. 12, dello 
sifisso Inferno. 

« Lo yillanello.... 

.... t ({ua a là si lagaa, 
t Come lapin che non sa che si faeci^, 
« Poi riede, e la speranza ringavagna 

* Veggendo il mondo aver cangiato faccia 
« Tn poco d'ora, e prende duo vincastro, 
• E fuor le pecorelle a pascer caccia » . 

Clii lo vuole derivato da gavanus, Ialino barbaro, che 
valeva tonsilla, gianduia; onde se ne fece ga vagliare e 
gavigoare, cioè prender per le gavigne^ ossia pel colio; 
e poi, per estensione, prendere, afferrare : chi lo dice 
figlio del provenzale gavanhar, aggavignare: altri poi, . 
e sono i più ed i migliori (1)^ argomentano assai seg- 
natamente che ringavagna significhi. « riporre in cava-- 
gria o gavagna >, noii\i che i ^Lombar^i e i Romaneschi 
danno alla cesta di giunchi dove si pone il cacio e la 
ricotta. E prima, Guiniforlo delti Bargigi avea già spiegato 
ottimamente, non lasciando nalla a desiderare. Egli 
scrive: « Poi riede, ritorna fììova^ e rincavagna, rimette 
nella cavagna, nell'animo suo, la speranza^ veggendo il 
mondo aver cangiato faccia». A riconferma /li questa 
chiosa, aggiungo che in Sicilia abbiamo la cavagna (il 
ch0 hanoo' ignoralo gli espositori di Danle)^ e Pasqua- 
lino la definisce: « vaso' rotondo, stretto e 4ango, les- 

(i) VditatelLo, Daniello, Venturi, P^razsini, Alonti, Purticari, Tosa- 
maséo, Bianchi, Fraticelli, Blanc, Andreoli ec. 
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suto di giunco per uso di porvi la ricolla : fiscella. Così 
délU) a cavitate »: al qual proposito faccio osservare 
che la cavagna non è propriamente la Ascella (fascedda), 
essendone distinta per essere più piccola almeno della 
metà : onde nella lingua comune accoglierei addiriitora 
cavagna o gavagna, che sarà bene termine italianissimo, 
per evitare quella piccola fiscella, che ha pici lunghezza 
e meno evidenza. Ma, per tornare al fatto nostro, noi 
abbiamo ancora il verbo rincavagnari; e dtconlo i man- 
driani quando rimettono in cavagna la ricotta, per tuf- 
farla nel caldaro del siero bollente onde evitare che i- 
nacidisca. Adoprasi pure fìgoralamenle per rimettere 
una cosa nel posto dove pria stava; precisamente come 
Tha adoprato il Dante, con moltissima convenienza u- 
sando, secondo il suo costume, i termini tecnici delle 
varie persone die introduce nel suo mirabile Dram- 
ma (1): e qui trattavasi appunto di un pastore, che 
prende suo vincastro e caccia al prato le pecorelle. 

Il Pasqualino, il Dal Bono ed il Morlillaro registra- 
rono incavagnari. ^ncavagnan (mettere nella cavagna); 
sconobbero scavagnari (levar dalla cavagna), e rinca- 
vagnari, che finalmente ebbe il passaporto dal solerle 
Traina. 

X. Un mìo egregio amico del Continenle , qualche 
tempo dopo ch'aio diedi fuori i Canti popolari, mi ve- 
niva tessendo con gentili parole Pelogio di quella poesia 
vera e sentita , di quelle vivaci e polenlissime imma- 

(i) Forse per questa ragione fa che Dante, favellando dell'amore 
di Achille, guerriero che, al dire d*ORAzio, nihilfion arroget armi$, 
adoprò il verbo eombattere, anziché un altro qualunque che valesse 
a significare la cosa medesima. Questa osservazione si soggiunga a 
quanto sai eombatleo ho detto al { V. 
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^ioi, deir affetto immenso che dà vita ad esse. Sten- 
dendo il discorso aita lingua , a lui , dissemi otie pia- 
ceva seuza fine ancor essa , perchè ricca , perchè pie- 
ghevole in mille guise ed armoniosissima. Tultavola 
{aggiungeva) , che vuole t alcune parole mi fanno una 
■certa impressione, un certo suono, per fermo non mollo 
aggradevole... Quel *Htramu, (I) ad esempio, quel ranti 
tanti Ci), quel vénda (3),... e qualche altro vocabolo 
simigliarne.... 

— Va bene, io risposi; le sono maniere di guardare 
diverse, sono impressioni particolari che talora ven- 
gono per associazione di idee , per confronti o ricordi 
lontani ec. Ma vegga un poV quelle parole, ch'Ella ha 
<;ilate, si ritrovano appunto nel divino Poetna. Ecco: 

t Che li primi paranti intrambo fensi >. 

Par. VII, 148. 
« Quivi fermammo i piedi a randa a randa •; 

Inf. XIV, 12. 

ch'è proprio il nostro ranti ranti (i). 

» Mal non vengiammo in Teseo l'assalto •; 

Inf. IX, 54. 



(1) « Nni speri, ta ed eu, 'niramu spiramu •. Canto popolare della 
raccolta mv\, al num. 117. Il Veneziano, nella Celia (lib. I, st. 20) 
pur disse : • Ed iu d'intrambu, olii d'ajutu privi». 

^2) « Bedda, ca mi fa' jiri ranti ranti ». C. di num. 85. 

(3) « Lu sa' qua!' è la vénda chi si renni ? » C. di num. 653. E 
Veneziano [Celiai 1. II, st. 18) : « Chi mi fa véncia gluriusa e rara •. 

(4) Con piacere trovo che l'illustre prof. M. Amari, i^l voi. Ili, 
parte 2", della sua Storia dei MustUmaìii in Sicilia testé venuto alla 
luce (decembre 1872], alia nota 1 della pag. 880 Uené la stessa no- 
stra opinione circa al modo' a randa a randa; ed aggiunge che tale 
forma frequentativa è un retaggio che ci lasciarono gli Arabi. 
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«E qual colui che si vengió cò^li orsi «; 

Inf. XXVI, 34. 

« Poscia vengiata fu da giusta corte » . 

Par. VII, 51 

E queslo vmgiare o venciarè, die vale vendicare, è 
viro tra noi a) pari ch« vénda , vendetta ; e lo trovo 
anche uella < Cooqaesta di Sicilia per* ma»a di la Conti 
Rugeri s soriita da Fra Sitnouie da Lentrni nei 13o8 
in nostra lingua: « prin<iiràno vindiita di la. nit»rti rnia^ 
et lo safigu m«a lo vinsiranu{i) >. Ma né solo que^e 
voci , che si leggono nel Ptienia , abbiam noi vìve, 
mentre »eU{i comune favella sono pressocllè smesse» 
Dodie disse (Parg. XXVII, 7(5): 

• QaSili si fanno, ruminando, manse : » 

cioè mansuete; e vm {cai»zonà in4iiiki): 

• E. mtnza manza mi vioia d'appressa ». 

E Giovanni H'cfli {ButxoUca, Egloga II) : 

* « Pozza acQUstari, ssi cani su' manzi f » 

Dante disse Onf- V'^ *9-20): 

« giustìzia di Dio t tante chi stipa 

« Nuove travaglie e pene quant'ìo viddi ? » 

e noi abbiamo érttipjari e\- atichci Vf/pari e sffparf, che 
possono riscontrarsi ne^ vocabolansti nostri, ò, pef farla 
corta, in questi eaeinpi: 

« Qdannu di meti ìììc iàsteàùhàttipd (ij* : ' 

(tv Cape Xii Vedi CnmaeheiMieiUtMàéì m. XIH» XHV e XV pub- 
blicatepei* cura dei pnrf. V. D» tevallNr, nella GoUmone di opere, 
inediée^ràftedef pnvtfi t¥e. mooli^ dilla Uwgua^ ediUk ^h Roaiagiiolt^ 
in Bologna : a pag; Si{,.e'lain8p6ttiv* notala pag«. 109. 

(2) Canio pop^^ di munì 708 neHa- Raccolta miav 
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« Ma s* 'nn è placato e sana 

«. Ltt smppàgghiii nent si *nHpi (i) »: 

« L'hanrm $iipatu (tìntra Io varrili (2) ». 

E no» è tulttK ancora. N^oi dichamo limerà^ per lume;' 
mazzarari e ammftzzw^rr, per gettar alirur neiracqna 
COR »na pietra gmntle, per afFil^'arlo; luatru per loce; 
a^summari^ inchiudiri, faflari, accattariy gruppu-, piti- 
ftfiN, ammuceiarù milia; gufavi e guliari, far g^ofa, bra- 
mare; gruuuii egrvìiiìUsHy broncio e ingrognalo, e deriva 
da qiiet s^Huarsi deflìe palpebre a gronda quando si é tristi 
in volto; diciatno fazzuni per faceto, aspetto; esercitu e 
guerra per gran quantità di persone odi animrali adunati^ 
insieme; diciamo p/iiui la baiba, ed impinnari ì\ comin- 
ciare a coprirsi il volto di peli, simile ad Orazio che taseiò 
scritto: € insperatavtiwectifft v^nretpfttwo superò tae»: di- 
ciamo ancbe iudragarsi per trÀisformarsi m draghe, |^ eli- 
der naturo e f'^rocia di drago, come si legge nella Leiiii 
del siculo retrarak,M\mfezmm{ìhh^ll,sU ^3B)c t Pru- 
milteaiiu. ptelà tMnfuHi e 'udraghi{3) >. Tutte queste 

. \ « 

(1) G. MELi/neUa Ode XXIX, a Bafco, Ediz. citata. 

(2) Dalla leggenda inedita / Fra Diavoli. — Sopra dì q[oesto verbo 
stipare (scrive il Galvani-, loc: cil. pa^. 60) mf piace rìportsrrerqoello 
che ne dice Varrone nel fina del lib. IV De ling. lat, * « Hoc ipsom 
slifwadJoJiD afa? Stifift diccmit, qoodz aes«qu9que SnipenvéHSplKiiitL Namr 
quodraases; libree pondo eranJc^. qui aceeperant maiorem oumcroin^ 
11004 tn;ai)ea:pbiìe|>4'nifc, aed(ii|^aii4u»oaeUai;8ti{i^il|afit« ìd acC', oonpo»*. 
nebaat^ qift aùfiu»^ ludi «iccuiiMèl: : a stipandìdi, stipenisdràvre CMègt^ 
rontv r stip«»iali ^etSfe«v» ^rta^, grMoo « ¥oe:idalOi M «pparH^ quod' 
ot alias', lom^ tnslitotufia eMain imtic, driè «imtikesaxireid asses dair^ 
stipetQ'dteinH': eC'qnì p^euiHàni' «4f%at, stipoliftrr'etre^pnlaK *. J?-<' 
diz. ài £*in 9feC;— BcéoMk «rigiiiìt'del siciliana itipu (armadio)^ 

(3) Tolti' questi vocaboli' trovattsi già registrati ne' nastif lessfci ; 
gli' esempi' corrispondenti- si possono^riii venire nel' Venerano, C^iir, 
lib. li, st. 25, 232, 239: io Catalano, La Pdr/Uia paìj; 4* e »B- m 



36 

voci, che sono sicilianissime e piene di vila, corrispon- 
dono esallamente nel signiOcalo alle dantesche {umtm/, 
mazzerare, lustro , as^ummare , inchiudere ^^ fallare, ac- 
cattare, groppo, pentuto, mucciare, milin, golare^ gronda, 
fazione, esercito, piuma (barba), indracarsi (I). 

XI. Per metier fìne una volta a questa non breve 
lettera, non ti sia grave, o mio carissioau Corazzini, di 
accordarmi ancora un po' della tua attenzione benigna; 
sai che quando la penna comincia a stridere , si pro- 
pone di fare uno, e dopo trova d'aver fatto dieci. Fin- 
ché non si rompa, lasciamola stridere adunque; ma 
non ti sgomentare tu, che la mela delia nostra corsa 
ci sta ormai a due passi. 

Quando Dante scrive: 

t Sol con un legno e con quella compagna; 

Inf. XXVI. 101. 
t lo mi ristrinsi alla fida compagna; 

Purg. III. 4. 
• t Tanto dice di farmi sua compagna; 

Purg. XXIIL 127. 

gli spositori, avuio riguardo che questa compagna nel 
secondo e terzo caso è Virgilio, e nel primo i pochi 
compagni di Ulisse; unanimamente hanno detto che 

Meli, Fata galante, e. II. st. 8 e 49: in Vigo . Canti popol. If. 10 
e 12. Vili. 36 ec: in Pitrè, Canti pop, F. 40 e 254. II. 918 ec: in 
Li ZIO -Bruno. Canti pop. delle Isole Eolie^, num. 25, 82 ec.: ne' Canti 
popolari miei ai num: 161. 370, 654 ec. e ne' Catini carnascieileiehi 
pur da me pubblicati nel Giornale di Sicilia, num. 88. aprile 1871. 
(1) Queste parole, segueAdo l'ordine con cui sono disposte, sì tro- 
vano netta Commedia ai canti seguenti : Inf. IV. 103: XXVIII. 80: 
Purg. XXIX, 16. e Par. XIV. 68: XXI, 102: XXX. 12: Purg. VI . 
35: Inf. XI, 84: XIII. 123, e XXXIU, 97: XIV. 138: XXIV. 127: 
XXVI, 112: Par. X, 111: XXX, 88: Inf. XVIII. 49: XVIII, 28, 
Parg. I, 42: Par. XVI, 115.| 
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-compagna sta per compagnia , perchè gli antichi sole- 
vano fognare la t a voci siffaile (1); e sulle orme della 
Crusca recano un mondo di esempj , si in prosa che 
in verso. Ce n'è del Villani, del Frale Guido, del Pe- 
trarca: io Q^ ho pur altri racin[>oiati in Folgore da San 
{Jemignano , negli Assempri dì Fra Filippo da Siena, 
nella Cronaca d' Orvieto , nelle Stanze del Poliziano , 
neWOrl^ndo furioso dell' Ariosto , nelld Scherno degli 
Dei del Bracciolini. Oggi è ritenuta come parola anti- . 
quata : ma in Sicilia è fresca e viva nel popolo , che 
ripete: 

' « A li giurani facisti eumpagna (2^*. 

t Fu la mia mala eumpagna 
t Chi mi dissira : Unni si va ? > 

« 'Mmenzu la so eumpagna lu canùsciu ecc. 

XIJ. Qualche rigo vo* spender ora per V allumare 
del e. XXI, V. 96, del Purgatorio, e per ^attutare del 
^. XXVI, V. 72, della cantica istessa. Dicendo Stazio : 

« 

« AI mio ardor'fur seme le faville, 
t Che mi^scaldar, della divina fiamma, 
^ , t Oude sono allumati più di mille; 

• Den'Eneida dico ec. •; 

(i) Lusfura per luuuria; tuperba per superbia ecc, Quest' ultima 
voce, che leggesi nel "Morgante del Pulci,, vive, ancora presso il po- 
polo di Toscana, che ne' rispetti ha : «Giovanettino, non aver tu- 
perba. » Vedi Canti toteani del Tigri, num. 913. Altra parola a cui 
ritn fognata, la t- tra noi è mu/éstta, dicendo mulesta. Mi sovviene un 
«sempio, che si legge 'nei Canzuni sieiliani, ecc., di Antoni Zaccd, 
{in Palermo per Ferrer), canz. 10: « Tatti l'uri mi dunanu mulesla. • 

(2) Da canzona inedita di Borgetto*. Il secondo esempio, che segue 
è tolto dalla leggenda Qirolamo Bruno; \\ terzo dall'altra La ven- 
detta : tutte e due esaminate a pag. 30 e 33 della mia Baronessa di 
Carini. Nel Mortillaro, eumpagna per eumpagnia è registrato. 

3 
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molli comenlalori, tra' quali Tanunevole Tommaseo, e 
il Bhmc , e il Fiaiicelli, e TÀiìdreoli, pigliano come 
Ulumiitare il presente allumare, e ricordano l'altro passo 
dantesco nel quale Virgilio è detto Urne degli altri 
poeti (Inf. I, V. 8:2) . lo però, secondo mio vedere, me 
ne sto in questo c«iso coi Lombardi e col Biandir/che 
altumare spiegano aaendere: dapoichè fo notare che 
il lume non apporta calore sensibile sempre; e Stazio 
ci ba dichiaralo che le faville di questa fiamma lo scal- 
darono; e soUeugo la interpretazione col siciliano ai- 
dmnari ( 1), che vale accendere, ardere. E benché tulli 
i Vocabolari nostri né facciano fede , permellimi , o 
amico, che ne ricordi qui alcun esempio. Il Veneziano 
scriveva: 

« Dacchi lu fòca in pettu m*^t addUaiatù (%ì ». 

E il Meli (Fata galanti, canto IV, si. 64): 

« Mentri d'attornu li vampi cci Siddumanu ». 

Ne' canti popolari leggiamo poi: 

« Amuri e focu di cnnlinu adduma, 

« Ardi Itt zttccu e cunsama la rama {^ì •; 

e nella Barowssa di Cari ni: 

« E di tutt'ari stu gran foca adduma (4) •. 

Qdésl'' USO ili allumare lion è esclusivo. dei Siciliani di 

(1) È superfluo il ricordare che là doppia d in Sicilia sostitaisca 
sempre la doppia / dltadift^ bedda, bélia; sedda, 'sella; cavflddu, ca- 
vallo. Anche noi stessi a volte l'adoperiamo promiscuamente: ehidtu 
e ehillu'i Vemagallu e Vernagaddu ec. 

(ì) La Celia, lib. I, st. 27. 

(3) Raccolta mia, canto di nam. 38i. 

(4) La Baranesta di Carini oc. pag. 79. — Pitrò, Canti popolari 
siciliani voi. II, num. 918'. 
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oggidì: iaiperocctiè sin dal sec. XIII il messinese Guidò 
delle Culonne cantava : 

• r allumo dentro, e sforzo in far sembianza 

• Di non mostrar ciò che lo mio cor sente >; 

e allroye: 

« Ma el (Amore) m' ha si allumalo 
« Di foco, che m' abbraccia (i) ». 

Ed il contemporaneo notar Iacopo da Lentino scriveva: 
quesi'' Amore, 

. . « seppur aUuma, 
« Perchè non mi consuma ? 



« Prima eh* io sia distrutto 

• Mi conforti, e m' allumi ». 

PeVrej moliipllcar queste citazioni, sen/.a allontanarmi 
da^ docentisti : ma giacché lanlo foco allumato ha sod- 
disfallo pienamente ai nostri bisogni, petisiamo a spe- 
gnerlo, 0, a meglio dire, ad astutarlo: tanto pili che 
queJP innamorato poeta d^l popolo mi grida: 

« Lu focu 1* oiiutaru a Muncibedda, 

« E la me focu non Vasluta nnddu ? (2) »: 

e il sac. Giuseppe Salomone : 

• ChÌMStenti e spasimi! 
é Già 1* arma è stanca; 

• Oh> corri, Filladi, 

« * Sluta sta vampa t (3) «. 

(1) Abbraceiat abbraeia (da brace], abbruci^. Anchs Fra Jagopo- 
NE : « L'Amor che si m* abbraccia '•/ Per questi poeti del duecenti 
mi giovo dei Mantiale del primo secolo della lelteralura italiana di 
V. Nanndcci. 

(2) Canti popolari siciliani^ raccolta min, num. 128. 

(3) Da una canzonetta del Salomone, delle parecchie inedite, che- 
io conservo. 
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Se non che Tommaso di Sasso da Messina mi. dice r 

« che non si può tiStulare ' 

« Cosi' senza fatica ano gran fuoco » ; 

» 

ma il contemporaneo e compaesano succilaio, Guido delle 
Colonne, per contro: 

« Anzi avvenea senza lunga dimura 
» Che lo* foco stutasse » ; 

benché il Veneziano {Celia, 1. II, si. 201) por dica: 

« Chi nun ha forza d*a8tutarlu l'acqu» > . 

• Il Meli, in opposto a chi dice che nella vedova è 
spento ogni fuoco, scrive: 

« Vidara è mécciu aslutalu chi fuma (i). 

— A che tanti esempi ?« sento che la mi domandi, o a- 
mico. Bd io rispondo: — a dimostrare che dal primo ini- 
zio della nuova favella sino a ^^oi, questa voce astutare, 
^situare per spegnere, smorzare ec. si. conserva in Si- 
cilia. Il Du'Cange trova tatare nel latino de^ bassi tempi 
in tal significalo, e reca a prova questo passp: < tutat 
lampadem anam... tutat aliata >. Il Nannucci, more so- 
iito^ c'informa che poterono importarcela i Provenzali 
Cd! loro lud^r : io, dopo aver notalo cho in Sicilia ci è 
stala e sta come in suo nic|o, richiamo quel luogo della 
Commedia, più avanti accennato: -* 

• Ma poi che furon di stupore scarcbe, 
t^ Lo qual negli alli por tosto s' attuta ». 

Dante ^i tenne più stretto alla voce Ialina , .da cui la 
italiana deriva; e non so come Paccurdlo Blanc, nel- 
.Peclettico cemento del suo Koca6o/ano, possa affermare 
questo vocabolo e di origine incerta >. 

Xllt. E qui pervenuti, è già tempo di piegar le vele 
e raccoglier le sarte. Nella convinzione di quella ve- 

(1) Meli, Don Chiseiotii e Saneiu Panza, cant* VII, stanza 54. 
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rità, che il Foscoia annunziava, che 11 Poema di quanto 
sarà più illuslraio, tanto più gmverà ed in «più mo- 
di (\), mi sono messo alla presente qualunquesiasi fatica, 
rivolta alla lingua, che è la più umile parte della Di- 
vina Commou'ia, ma non cerio la meno importante, per 
le agi3vol6zze che agli illustratori d' altro genere essa 
offre , e per la storia del nostro linguaggio. Ed io 
mi lusingo di essere riuscito a chiarire due voci 
affatto incomprese; altre quattro su cui cadevano an- 
cora de^ dubbi , riconfermare nella giusta spiega- 
zione; di altre molte , c!ie si vorrebbero relegar trai 
vecchiumi, dimostrare che non son poi si rancide e 
stantie, mentre le conserva vive e fresche il popolo; il 
quale, in certe cose, ne sa più di noi che facciam pro- 
fessione di lettere, e spesso col suo tenace uso è ve- 
ramente l'arbitro, il legislatore, il regolatore delia fa- 
velia : né già i grammatici cavarono dalle proprie te- 
ste le norme e i precetti, che ci fanno imparare nelle 
scuole. 

Ma acciocché non esca di carreggiata, e mi metta 
contro voglia in un pelago, nel quale potrei perder la 
bussola, cioè nella quistione della lingua ; lascia cliMo 
faccia punto qui, o amico ; e Qbbraccidnd^)ti con vivo 
affetto ti ripeta il quoi potui feci con Orazio, o con 
TArioslo: 

« Né cho poco ti dia da imputar sono, 
« Che quaqto posso dar tutto ti dono ». 

Palermo, il !• decembre 1871. 



(1) Foscolo, Discorso sul testé del Poema ec. {IV. 
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APPENDICE 



La uguaglianza fra T idioma siciliano e la cedane 
lingua d'Italia è tale e tanta, che, ad eccezione di qual- 
che frase o parola, può traslalarsi dall'uno all'altra e 
viceversa qualunque componimento, niente altro mu- 
tandone che le desidenze. Chiari intelletti han dimo- 
strato ciò con tutta la evidenza desiderabile; io mi 
propongo di riconfermare qui il fatto, facendo toccar 
con mano che anche la elevata e spesso difficilissima 
terzina dantesca può* traslatarsi in siciliano parola a 
parola e conservando la rima. Ecco perchè m^è pia- 
ciuto di aggiungere la presènte Appendice imdi con essa 
ho voluto eziandio ricordare a^ miei connazionali iso- 
lani che, mentre parecchie versioni della Divina Com-^ 
media conosco ne' varj dialetti italiani, il sommo Poeta 
aspetta da loro tuttavia un simile omaggio , come lo 
hanno già reso ad Omero, Teocrito, Mosco, Bione, A- 
nacreonte e Saffo tra' Greci, a Vil-gilio, Ovidio ed 0- 
razio tra^ Latini. 
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SAGGIO DI UNA VERSIONE 

I»BLLÀ 

DIVINA COMMEDIA 



PREGHlEflA DI SAN BSRNAROO 

^AR.. c. xxxni) 

Yirgini maini, figghia di tò Figghiu, 
Umili ed àula ccbiù ct)i cria tura. 
Termini Ossa d'eterna. cansiggbia, 

Ta chidda si' chi l'amana natura 
Nobilitasti, sicché la Fatturi 
NuD si sdignau di farsi so fattura. 

'Ntra lu tò ventri Vaccinai a P amari 
Chi pri so càudu nni l'eterna paci 
Ccussi ha germinala chistu ciuri. 

€cà, si' a nai meridiana faci (1) 

Di cantati ; e ddà, 'ntrà li murtali» 
Si' di speraoza fontana vivaci. 

Donna, si' tanta granni e tanta vali, 

Chi cui, grazia vulennu, a tia 'un ricarri, 
La disianza sua manca di l'ali. 

La tua benignità sulu 'un succurri 
A cui damanna, ma pri tanti fiati 
A la slessa prighiera anchi precurri. 

(1) Faci manca al Vocabolario del Traina; ma trova esempj nel 
VENSKiAtco e nel Meli. 
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In tia misiricordia, in tia pietali, 

In tia magnificenza, in tia si aduna. 
Tutta quantu in criatura è di bontati. 

E chistu, chi da P infima lacuna 

Di Tuniversu insinu a ccà ha viduti 
Li vili spiritali (1) ad una ad una, 

Supplica a tia pri grazia di virtuti, 
Tantu chi pozza cu Tocchi livarsi 
Cchiù àutu^ versù V ultima saluti. 

Ed i^, chi mai pri mia vista nun arsi 
Quant'ora pri la sua, tutti sii prej (2) 
Ti porgiu, e pregu chi nun sianu scarsi, 

Acciocchì d' ogni fumu lu dislej 
Di so murtali cu prighieri toi, 
E lu summu piaciri cci dispej. 

Ti pregu ancora, o Rigina, chi pòi 
Quantu ti piaci, chi cunservi sani^ 
Doppu sta vista, lu T affetti soi. 

L^ guardia tua vincia li moti umani : 
Vidi a Biatrici cu quanti biati 
A sti me' prej ti chiudinu li mani (3) t 



(1) Spiritali è sincope di spirituali, per lo che non é arbìtrio ra- 
sarlo in poesia. 

(2) Preju, che il Traina registra solo nel significato di allegrez- 
za, festa, ecc., ha pur queUo di preghiera , che pari al primo è 
cornane. 

(3) Gomanemente if plorale di manu è lo stesso , picchè questa 
parola è indeclinabile; mani però hanno usato il Veneziano, il Me- 
li, il Calvino, e non è infroqueote qualche esempio in poesia po- 
polare. 
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